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ACTIVE MOBILITY, MINOR HYDROGRAPHIC 
NETWORKS, AND AGRIFOOD IN VENETO.
New Alliances for Territorial Regeneration Scenarios

Rich in landscape and cultural diversity, today Veneto region 
is facing important economic, environmental, energy and 
cultural challenges. In this context, slow tourism has emerged 
as one of the main economic opportunities. !rough new 
forms of active mobility, featured by more environmental 
awareness, slow tourism encourages the rethink of local 
spaces and economies, reimagining these spaces seems to be 
an almost natural development in the future perspectives of 
these territories. 
Since its origins, Veneto Region has historically seen a 
strong link with the di"erent infrastructural networks both 
hydrological and mobility. Today, the use of these networks 

P REMESSE
Questo contributo pone al centro il ruolo delle 
reti idrografiche minori e delle infrastrutture di 

mobilità secondarie nello sviluppo di progetti di rigene-
razione territoriale per il Veneto, in relazione alla diffusa 
presenza di sistemi agroalimentari e alle potenzialità le-
gate al turismo lento. 

La riflessione si basa su una ricerca finanziata dal 
Fondo Sociale Europeo (Programma operativo regiona-
le - PR VENETO FSE+ 2021-2027), condotta da un 
gruppo di ricerca multidisciplinare presso l'Università 
Iuav di Venezia (“STAI VENETO - Viaggio in Veneto. 
Interconnesioni ciclabili, tra agrifood e nuove spazialità” 
responsabili scientifici: proff. Luca Velo e Andrea Iorio, 
C.P. 2122-0021-553-2023 DGR 729/2023). La ricerca 
si articola intorno alcune questioni centrali. In primo 
luogo si interroga sul ruolo che le reti idrografiche mi-
nori possono giocare nella ristrutturazione dei modelli di 
mobilità attiva su scala territoriale, con particolare atten-
zione alla rete viaria secondaria (Viganò, Secchi, Fabian 
2016). L’obiettivo è superare i modelli di mobilità legati 
esclusivamente al cicloturismo, analizzando su scala lo-
cale le connessioni con i grandi tracciati turistici, come 
l’itinerario cicloturistico München-Venezia, che fanno 
parte di strategie regionali e transnazionali (Scuttari 
2019). Un secondo interrogativo emerge dall'analisi di 
un caso studio specifico: l’azienda agricola Nonno An-
drea a Spresiano (TV). Questo esempio mette in luce 
come i presidi agroalimentari, oltre a rappresentare un 
valore produttivo e innovativo per il territorio, possono 
diventare catalizzatori di nuove economie legate al turi-
smo, svolgendo al contempo un ruolo di interfaccia tra 
pratiche sociali, paesaggi e nuove ecologie (Serravalle, 
Tardivo 2021). In particolare, la vicinanza di queste real-

has been extended to new urban spaces, new ways of urban 
aggregation and innovative forms of advanced food and 
agricultural production. Furthermore, the north east area 
of the region is an excellent #eld of investigation combining 
long lasting traditions of agricultural production, sustainable 
mobility policies and new forms of entrepreneurship linked 
to cycling tourism. 
!is area has a network of minor roads and hydrographic 
systems that coexist and together contribute to designing a 
landscape of great value. Although it is often underused due 
to the predominant imposition of exclusive car dependent 
mobility, the minor road and water networks o"er a basis for 
active mobility and territorial regeneration. !ese systems, 
if integrated with sustainable agricultural practices, can 
encourage more sustainable policies, fostering slow tourism 
and promoting new forms of entrepreneurship, especially in 
the agrifood sector. 

Active mobility routes can also contribute to the enhancement 
of the cultural and natural landscape.
!e Munich-Venice cycling itinerary represents an example 
of how slow mobility systems can promote tourism and the 
local economy. !is itinerary crosses diversi#ed landscapes 
and o"ers opportunities for territorial regeneration, 
highlighting the relationships between innovative agrifood 
and water - mobility. !e territorial regeneration of Veneto 
through active mobility and the valorisation of hydrographic 
systems requires an integrated approach that considers local 
economies, infrastructure networks and European policies.  
An ongoing research aims to develop intervention scenarios 
that promote sustainable mobility, enhancing territorial 
heritage and responding to contemporary environmental 
and economic challenges.

Fig. 00_  
Spazi della mobilità attiva 
tra rogge, campi coltivati 
e il paesaggio a nord est 

del Veneto. Vittorio Veneto, 
Treviso. Foto di Elisabetta 

Bortolotto © 2024
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tà ai sistemi idrografici rende tali presidi potenziali pro-
motori di nuove forme di sviluppo sostenibile (Fabian, 
Donadoni, Velo 2015).

La descrizione di nuove geografie dell’acqua e del-
la mobilità attiva, articolata su scale differenti, porta il 
progetto di rigenerazione territoriale in una dimensio-
ne esplorativa, in termini di potenzialità e di proiezione 
verso futuri scenari. Queste premesse offrono una base 
per progettare azioni concrete, spostando il focus dalla 
mera mobilità, all’effettiva accessibilità (Munarin 2018), 
includendo attrezzature, spazi legati all’acqua e, più in 
generale, azioni mirate al territorio.

La metodologia di ricerca ha adottato un approccio 
multidisciplinare, mobilitando diversi ambiti di indagi-
ne: dall’analisi delle morfologie fisiche del territorio alla 
mappatura su scala territoriale, dalla descrizione di spazi 
potenziali prossimi all’acqua fino all'individuazione di 
ambiti complessi, sia dal punto di vista infrastrutturale 
che ambientale, definiti come “spazi dell’agrifood”. Il ric-
co patrimonio di tracce paesaggistiche e produttive stori-
camente legate all’acqua e alla mobilità attiva evidenzia la 
necessità di una cultura della conoscenza integrata, fun-
zionale a un progetto territoriale che parta dal ridisegno 
degli usi dello spazio fisico fino al governo complessivo 
del territorio.

LE RETI IDROGRAFICHE MINORI: 
TRAME ESSENZIALI PER LA TRANSIZIONE

Il territorio veneto, grazie alla sua conformazione geo-
grafica, si è storicamente strutturato attorno a logiche 
profondamente legate all’acqua (Vanore 2016). Le reti 
idrografiche rappresentano un sistema infrastrutturale 
complesso e diffuso. Le principali aste fluviali costitui-
scono l’ossatura di un sistema capillare di corsi d’acqua 
minori (fig. 01). Questo reticolo idrografico segue le 
valli, attraversa l’area pedemontana e la pianura asciutta, 
per poi incontrare la centuriazione romana nella parte 
centrale della regione. Infine, assume un andamento ret-
tilineo nella pianura umida e perilagunare, in gran parte 
risultato delle opere di bonifica del periodo fascista. Tali 
reti costituiscono un importante patrimonio infrastrut-
turale, non solo per la gestione idraulica e agricola, ma 
anche per il loro valore ecologico, ambientale e paesag-
gistico.

La qualità spaziale lungo i sistemi idrografici non si 
esprime unicamente nelle aree urbane, ma anche lungo 
i tracciati che attraversano spazi agricoli e piccoli centri 
rurali. Negli ultimi anni, queste zone sono sempre più 
frequentemente inserite negli itinerari del turismo alter-
nativo in Veneto. La regione è infatti caratterizzata da 
un vasto sistema di corsi d’acqua minori, inclusi canali 

artificiali, rogge, fossi e risorgive (Minelli 2001). Molti 
di questi corsi sono stati modificati per l’irrigazione e la 
regolazione delle acque. Tuttavia, il valore delle reti idro-
grafiche minori va ben oltre la loro funzione agricola o 
idraulica (Vallerani 2004).

Queste reti svolgono un ruolo cruciale nel mante-
nimento dell’equilibrio idrologico, contribuendo alla 
gestione delle acque piovane e alla prevenzione delle 
alluvioni, particolarmente rilevanti nel contesto di crisi 
climatica. Un esempio significativo è il progetto di fito-
depurazione in diverse aree della pianura veneta, in cui 
i piccoli corsi d'acqua sono utilizzati per il trattamento 
naturale delle acque reflue agricole. Tali interventi mi-
gliorano la qualità dell'acqua, riducendo l'inquinamento 
chimico e nutrizionale e sostenendo l’irrigazione agricola.

Secondo un rapporto della Regione Veneto, le reti 
idrografiche minori coprono oltre 16.000 chilometri di 
corsi d’acqua. La loro gestione è fondamentale non solo 
per le aree rurali, ma anche per la sicurezza idrogeologica 
delle aree urbane. La crescente urbanizzazione e la fram-
mentazione del territorio impongono una pianificazione 
più efficiente, capace di considerare sempre più il po-
tenziale ambientale di questi corsi d’acqua, fungendo da 
corridoi ecologici che collegano diverse aree di interesse 
naturalistico (Di Fidio, Bischetti 2008).

La stretta relazione tra reti idrografiche e vie di co-
municazione agricola rende queste infrastrutture rile-
vanti per uno sviluppo sostenibile e il settore agrifood 
rappresenta un elemento chiave nell’economia regionale. 
In questo contesto, le reti idrografiche minori, la mo-
bilità attiva e l’agrifood si configurano come pilastri di 
una strategia integrata di sviluppo territoriale, finalizzata 
a promuovere la resilienza ambientale e la sostenibilità 
economica e sociale.

LA MOBILITÀ ATTIVA: UNA RETE 
INTERCONNESSA A DIVERSE SCALE 
TRA ACQUA E TERRITORIO

Negli ultimi anni, il concetto di mobilità attiva è diven-
tato centrale nelle politiche di sviluppo del territorio in 
Veneto. La mobilità attiva promuove l’andare a piedi o 
in bicicletta e significa prima di tutto mettere in moto 
il proprio corpo (Rigal, Bahrami 2021), stando diretta-
mente all’interno dell’ambiente che si attraversa e in co-
municazione con il paesaggio circostante. Fin dal 2021 
la Regione Veneto ha intrapreso un ambizioso piano di 
finanziamento, pari a 15 milioni di euro, per la sicurezza, 
la riqualificazione delle infrastrutture esistenti e la rea-
lizzazione ex novo di percorsi all’insegna del green attra-
verso la realizzazione di percorsi lenti. Queste strategie 
mettono al centro l’integrazione dei tracciati ciclabili e 

pedonali con il paesaggio urbano e rurale. Diventa evi-
dente che le reti idrografiche minori e le strade secon-
darie e bianche rappresentano una risorsa straordinaria 
per lo sviluppo di percorsi attivi che, su scala territoriale, 
riescono a collegare sistemi territoriali morfologicamente 
diversi, come ad esempio quelli costieri, perilagunari con 
l’entroterra.

Esistono esempi molto noti di ciclovie in Veneto che 
dal bordo lagunare collegano, seguendo i tracciati flu-
viali, le aree interne della Regione. La ciclovia del Sile è 
un ottimo esempio di come le reti idrografiche minori 
possano essere utilizzate per creare percorsi ciclopedonali 
che valorizzano il patrimonio naturale e culturale. Que-
sto itinerario, che si snoda lungo il fiume Sile e i suoi 
canali minori, non solo permette ai ciclisti e ai pedoni di 
godere di un paesaggio fluviale unico, ma collega anche 
diverse aree produttive, offrendo opportunità di sviluppo 
per il turismo rurale e per le aziende agricole che si affac-
ciano lungo il percorso (Pavone 2016). Iniziative come la 
l’Anello del Veneto, in fase di costante implementazione, 
mirano a collegare i principali punti di interesse turistico 
e culturale attraverso una rete di percorsi ciclabili che se-
guono i corsi d'acqua della regione, migliorando l'acces-
sibilità e riducendo l'uso di mezzi di trasporto inquinan-
ti. Un’altra ciclovia interessante, in termini di rapporto 

con il tracciato idrografico preesistente, è quella lungo il 
Canale della Brentella, un’opera idraulica storica che at-
traversa la pianura trevigiana e padovana, dove si prevede 
di integrare la mobilità attiva con la conservazione delle 
reti idriche e l’irrigazione agricola. 

Ad una scala territoriale, la nuova ciclovia a lunga di-
stanza München-Venezia supera il divario degli attraver-
samenti delle alpi dell’est. L’asse collega il capoluogo ba-
varese alla laguna veneta e a sistemi di interscambio con 
il trasporto pubblico (bus e treno), intercettando anche 
numerosi punti di servizio specializzati. La ciclovia non 
solo favorisce la mobilità sostenibile, ma funge anche 
da catalizzatore per lo sviluppo del turismo attivo lungo 
tutto il percorso. Il cicloturismo, in costante crescita in 
Europa, è caratterizzato da un pubblico attento all’am-
biente e interessato a esperienze autentiche legate al pae-
saggio, alla cultura e alla gastronomia locale. L’ itinerario 
di 560 km, che per l’intera tratta implica 3.000 metri di 
dislivello, si rapporta ad alcune tappe che attraversano le 
Alpi, con diverse deviazioni per esplorare le Dolomiti e le 
riserve naturali circostanti. In Austria e Italia, in partico-
lare, la rete ciclabile è ben sviluppata e molti tratti offro-
no percorsi adatti a ciclisti di ogni livello, incentivando 
il cicloturismo praticato da famiglie e amatori. Le città 
attraversate dalla ciclovia, come Innsbruck, Bressanone 

Fig. 01_  
Trame minori: la rete di strade secondarie, strade bianche, carrarecce e tracciati 

idrografici e canali di irrigazione. Elaborati grafici di Elisabetta Bortolotto © 2024
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e Treviso, beneficiano dell'afflusso di cicloturisti, raffor-
zando l’economia locale anche attraverso l’offerta di ser-
vizi specifici come noleggi bici, aree di sosta e bike-hotel.

Uno dei punti di forza della ciclovia Monaco-Vene-
zia è l’integrazione con il sistema di trasporto pubblico. 
Lungo il percorso, numerose stazioni ferroviarie offro-
no servizi di trasporto per i ciclisti, consentendo loro di 
trasportare facilmente le biciclette a bordo dei treni e di 
articolare i tempi di permanenza, stabilendo privilegiate 
condizioni per godere di eccellenze artistiche ed enoga-
stronomiche disseminate anche nelle aree più interne 
delle regioni attraversate (Pucci et al. 2021). Questo per-
mette ai cicloturisti di adattare il proprio viaggio in base 
alle esigenze e alle condizioni climatiche, promuovendo 
la flessibilità e l’accessibilità (Fischer 2020). Se l’integra-
zione con il trasporto pubblico da un lato è un aspetto 
particolarmente significativo del successo di tale itinera-
rio che, nelle tratte più impegnative, consente di include-
re una vasta gamma di utenti, dall’altro le caratteristiche 
morfologiche del territorio che la ciclovia attraversa, so-
prattutto in ambito settentrionale e orientale del Veneto, 
mettono in evidenza potenzialità ancora inespresse. Non 
solo con la fitta rete idrografica e di mobilità ma anche 
con la costellazione di luoghi, presidi e sedi di imprese 
agrifood si può mostrare una mappatura di un interes-
sante potenziale (fig. 02). Una trama fitta costituita da 
reti e punti che, se percorsa a piedi o in bicicletta, per-

mette di vedere alcune spazialità da un’altra angolazione, 
quasi dal retro, riscoprendo i luoghi della produzione 
agricola contemporanea, paesaggi tradizionali e qualità 
ambientali, per lo più legate all’acqua, ormai poco rin-
tracciabili quando si percorrono in automobile. 

Appare evidente che ulteriori sforzi potrebbero essere 
concentrati sull’ampliamento della rete ciclabile connes-
sa alla ciclovia Monaco-Venezia, non solo creando nuovi 
collegamenti con altre ciclovie europee ma articolando il 
rapporto con aspetti propri delle sezioni di territorio in-
teressate. La promozione di iniziative legate alla cultura e 
alla gastronomia locale lungo il percorso potrebbero inol-
tre attrarre nuovi segmenti di cicloturisti, contribuendo 
alla diversificazione dell'offerta turistica combinando in 
questa direzione la costruzione di politiche e azioni rivol-
te a forme di mobilità meno dipendenti dall’uso dell’au-
tomobile privata (Velo 2024).

AGRIFOOD E TERRITORIO

Il settore agrifood veneto ha radici profonde nel territorio, 
e la gestione delle risorse idriche è essenziale per garantire 
la produttività agricola e la qualità dei prodotti. In Veneto, 
il settore agricolo utilizza ampiamente le reti idrografiche 
minori per l'irrigazione delle colture, soprattutto nelle 
zone di pianura dove il sistema dei canali e delle rogge ha 

permesso lo sviluppo di coltivazioni specializzate.
Nel Programma di Sviluppo Rurale del Veneto 

(PSR Veneto 2020), sono previste misure specifiche per 
sostenere l’agricoltura sostenibile attraverso l’efficienza 
nell'uso dell'acqua e la protezione delle reti idrografiche. 
Tra le priorità del PSR vi è anche la promozione del 
turismo rurale e sostenibile, che può trarre beneficio 
dall’integrazione della mobilità attiva con le risorse 
idriche e agrarie. Un altro aspetto cruciale riguarda la 
necessità di monitorare e mantenere le infrastrutture 
idriche minori, spesso trascurate, che rischiano un 
progressivo deterioramento. La manutenzione dei 
canali e delle rogge, un tempo affidata alle comunità 
locali e ai consorzi di bonifica, richiede oggi nuove 
forme di governance che coinvolgano anche il settore 
privato e le associazioni ambientaliste. Per comprendere 
l’importanza regionale di una tale rete, va ricordato che 
oltre all’irrigazione, le reti idrografiche minori sono 
utilizzate anche per la produzione di energia idroelettrica, 
soprattutto in contesti di agricoltura multifunzionale. In 
alcune aree del Veneto, gli impianti di micro-idroelettrico 
lungo i canali agricoli forniscono energia rinnovabile alle 
aziende, riducendo i costi energetici e promuovendo un 
modello di produzione più sostenibile (Ferrario 2013). 
A questo si associa il potenziale economico del saper 
fare impresa e le sfide poste dal mutamento di pratiche 
e interessi offerto dalla collettività. Nell’area del nord 

est del Veneto esperienze interessanti hanno dimostrato 
soluzioni vincenti in termini di sviluppo economico, 
esaltando il legame tra territorio e la funzione agricola 
e produttiva e provando a superare la crisi generale del 
settore. 

L’azienda agricola Nonno Andrea (fig. 03) è un 
esempio notevole di sviluppo imprenditoriale in 
questo ambito. Si trova a Villorba (TV), non distante 
dal percorso ciclabile Monaco-Venezia, tra il Piave e le 
colline del Montello, che fanno da sfondo. L’azienda è 
nata dall’unione di due famiglie di agricoltori, nel giro 
di pochi anni è cresciuta da 5 a 80 ettari e da 0 a 80 
dipendenti, sopravvivendo ad un devastante  incendio nel 
2019, che è stato occasione di ricostruzione radicale degli 
spazi dell’azienda e per la consolidazione di un brand che 
all’oggi dimostra un autentico successo. Particolarmente 
dediti alla salute dell’ambiente e alla salvaguardia della 
biodiversità (il recupero di culture antiche, l’insecten 
hotel, il riciclo attivo, ecc.), a rendere interessante questa 
realtà è la volontà e la visione della famiglia Manzan, 
che è riuscita a trasformare un’azienda agricola in 
un autentico spazio sociale, oltre che in un luogo di 
produzione e di lavoro etico e sostenibile. Sono infatti 
divenuti assai popolari i numerosi eventi che Nonno 
Andrea periodicamente organizza, volti a coinvolgere 
possibili visitatori nell’attraversare  gli spazi agricoli e 
nel conoscerli secondo le diverse stagionalità. L’esito si è 

Fig. 02_  
Tracciato della ciclovia München-Venezia nel tratto veneto. Sistemi di itinerari lenti tra 
agrifood e reti minori. Elaborati grafici di Elisabetta Bortolotto © 2024

Fig. 03_  
Agricoltura, immaginari e stagionalità: allestimenti e spazi esperienziali dell’azienda 
agricola Nonno Andrea, Villorba (TV). Elaborati grafici di Elisabetta Bortolotto © 2024
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tradotto in una sorta di cambio di statuto dello spazio da 
unicamente produttivo ad anche ludico e di comunità. 
Questi eventi dimostrano la grande potenzialità che 
hanno gli ambiti dell’agrifood, soprattutto in termini 
di riconfigurazione spaziale e paesaggistica degli spazi di 
pertinenza. Appaiono chiare, alla luce di un format di 
successo, che le possibilità in termini di estensione di un 
progetto di valorizzazione di simili esempi potrebbero 
intercettare elementi del paesaggio come le arginature 
che si snodano lungo i canali, gli antichi filari di gelsi 
che offrono ombreggiature lungo i viali di accesso, ma 
anche gli elementi infrastrutturali per l’accessibilità 
attiva a quel territorio come i lacerti di strade bianche 
che costeggiano i fossati di irrigazioni dei campi, le strade 
di accesso secondarie o i grandi piazzali di parcheggio 
antistanti le aziende agricole.

I  territori in cui sorge questa azienda, compresi 
lungo l’asta del fiume Piave e il bacino tortuoso del 
Livenza, rientrano in un'area di insediamenti a bassa 
densità, caratterizzati da mixité funzionale, residenziale 
e produttiva che convivono con straordinari elementi di 
permanenza. Alcuni sistemi agricoli, come quello antico 
dei campi chiusi, si sono in parte conservati e mantenuti. 
Questo modello è composto tendenzialmente da 
appezzamenti di piccole dimensioni, racchiusi da siepi 

alberate per lo più spontanee, che disponendosi secondo 
una sequenza formano una sorta di bosco reticolare. Si 
tratta di un modello che si è potuto conservare grazie 
all’alta qualità del terreno, dovuta alla natura umida del 
suolo trovandosi in corrispondenza del sistema sorgivo. 
Ne sono un esempio i Palù, ad oggi quasi scomparsi a 
causa delle bonifiche, ma che rimangono nella memoria 
attraverso toponimi come Borgo Palù o Via Palù (Minelli 
2001). 

Anche alla luce di simili permanenze, preziose 
sia dal punto di vista ambientale che paesaggistico, 
il progetto che ne deriva orienta ad una tutela e a un 
progressivo processo di riappropriazione collettiva di 
simili spazi anche attraverso forme di implementazione 
dell’accessibilità. In questa cornice la mobilità attiva 
potrebbe essere attivatrice di nuovi valori condivisi, per 
le comunità locali, e di spazialità innovative in termini di 
servizi ed interfaccia. L'implementazione della mobilità 
attiva potrebbe andare di pari passo con alcune forme di 
valorizzazione e di comunicazione sul territorio, come 
nel caso di Nonno Andrea, che potrebbero riverberarsi 
nei paesaggi e nelle spazialità di pertinenza dei sistemi 
idrografici, come ad esempio: golene, spazi di mediazione, 
ambiti di esondazione dei fiumi ecc. (fig. 04). 

Fig. 04_  
Spazialità tra acqua, terra e agrifood: occasioni di riuso a partire dalla mobilità attiva. 
Elaborati grafici di Elisabetta Bortolotto © 2024

VERSO UN POSSIBILE SCENARIO DI 
RIGENERAZIONE TERRITORIALE?

L’integrazione tra le reti idrografiche minori, la mobilità 
attiva e il settore agrifood rappresenta quindi una sfida 
strategica per il futuro del Veneto (Fabian 2015). In 
questa cornice, la gestione sostenibile delle risorse 
idriche, l’integrazione con le politiche di mobilità attiva 
e le possibili formule di ristrutturazione dei presidi 
locali di agrifood possono diventare focus strategici delle 
politiche regionali1. Anche in risposta agli effetti del 
cambiamento climatico, gestioni coordinate (pubblico - 
privato) capaci di tenere conto delle risorse idriche, delle 
esigenze dell’agricoltura, della protezione ambientale e 
di istanze di accessibilità potrebbero diventare inoltre le 
basi per percorsi più sostenibili e inclusivi rivolti ad un 
corretto sviluppo economico (Lanzani 2024).

Le reti minori del Veneto combinate ai temi agrifood 
offrono una visione di insieme capace di far interagire una 
nuova trama di spazi, attori e usi del suolo che diventa 
tessuto connettivo di una continuità urbana inedita 
che attraversa campi coltivati e spazi della produzione 
agricola e industriali, centri antichi e frazioni, luoghi del 
turismo di larga scala che si intrecciano con i recapiti della 
prossimità. Ne emerge uno scenario che si appoggia sulla 
relazione tra mobilità attiva e agrifood in Veneto rivelando 
il potenziale di un approccio integrato alla pianificazione 
territoriale. La valorizzazione dei paesaggi agricoli e 
dei sistemi idrografici, attraverso il turismo ciclabile e 
la promozione di pratiche produttive sostenibili, può 
contribuire a una trasformazione territoriale profonda 
e resiliente, in grado di rispondere alle sfide poste dal 
cambiamento climatico e dalla crescente domanda di 
mobilità sostenibile. 

ATTRIBUZIONI

Nell'ambito di una riflessione comune i paragrafi “Le reti idrografiche minori: 
trame essenziali per la transizione” e “Agrifood e territorio” sono da attribuire 
a Luca Velo, i paragrafi “La mobilità attiva: una rete interconnessa a diverse 
scale tra acqua e territorio” e “Verso un possibile scenario di rigenerazione 
territoriale?” sono da attribuire ad Elisabetta Bortolotto.

NOTE

1_ Entro questa direzione si è mossa la ricerca STAI Veneto, provando a 
tracciare un itinerario per la mobilità attiva, ausiliario alla Munchen - Venezia, 
intercettando gli ambiti agrifood e le reti minori verdi e blu.
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